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ELETTRICITÀ ATMOSFERICA - MAGNETISMO TERRESTRE 

I S R A E L i l . : Tlie diurnal Varialion oj 
ulmosplieric Eleclricity as a meteoro-
logical-uerological Phenomenon. Jour-
nal of Meteorology 9, 328 (1952). 
Riassumendo le considerazioni svolte 

in vari lavori precedenti l'A. sottolinea 
la sostanziale connessione tra i feno-
meni dell'elettricità atmosferica e i fe-
nomeni meteorologici . I fenomeni elet-
trici possono essere schematizzati in un 
semplice circuito elettrico costituito da 
un generatore di f.e.m., dato dalle zone 
temporalesche, chiuso su di una resisten-
za data dalla atmosfera compresa fra 
la superficie terrestre e uno strato ad 
una altezza di 60-70 km. 

La misura del gradiente di potenzia-
le si riduce sostanzialmente alla misura 
della differenza di potenziale tra due 
punti, generalmente molto vicini, di 
questa resistenza; le sue variazioni pos-
sono quindi venir controllate sia dalle 
variazioni del generatore di f.e.m. (va-
riazioni dell'attività temporalesca mon-
diale), sia dalle variazioni della resisten-
za di tutta la colonna atmosferica cir-
costante il luogo di osservazione, sia 
dalle variazioni locali di resistenza (cioè 
di conducibilità) che non influiscono 
però sulla resistenza complessiva. Le 
variazioni di resistenza, sia locale che 
totale, sono dovute essenzialmente alle 
condizioni meteorologiche dell'atmosfera 
nel luogo di osservazione. Se si misu-
rano contemporaneamente l'andamento 
del gradiente di potenziale e quello del-
la corrente verticale, il parallelismo dei 

due indica evidentemente un controllo 
da parte del generatore (attività tempo-
ralesca), il mancato parallelismo è inve-
ce indice di un controllo sulla resisten-
za da parte dei fattori meteorologici . 

L'A. espone i risultati da lui ottenuti 
in alcuni mesi di misure contempora-
nee del gradiente di potenziale e della 
corrente verticale alla Jungfrau (3472 
m.). In estate gli andamenti dei due ele-
menti sono pressoché opposti, mentre 
in autunno si avvicinano al paralleli-
smo. L A. conclude perciò che in estate 
anche all'altitudine della Jungfrau si fa 
sentire l'azione dello « scambio » atmo-
sferico, mentre in autunno ciò avviene 
in misura molto minore. 

L'A. infine sottolinea l'importanza del-
le misure elettriche ai fini di una mi-
gliore conoscenza dei fenomeni aerolo-
gici, non solo per ricerche di natura 
statistica, ma anche pei casi individuali . 
(F. A/o/.). 

R A W E R K A R L : Die lonosphdre: ihre Be-
deuiung fiir Geophysik uiul Radiover-
kehr. ( La ionosfera : sua importanza 
per la geofisica e per le radiocomuni-
cazioni) edito da P. Noordhoff N. V.. 
Groningen (Olanda) 1953 pp. 189 con 
10 tavole fuori testo. 

Si tratta, come il titolo lascia inten-
dere, di un'opera largamente generale, 
nella quale, in chiara sintesi, viene illu-
strato Io sviluppo delle nostre attuali 
conoscenze sulla ionosfera. Ad un pri-
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ino capitolo dedicato all'analisi dei me-
lodi di osservazione (sondaggio elettri-
co verticale, osservazioni spettroscopi-
che, osservazioni geomagnetiche, altri 
metodi vari), fa seguilo un altro dedi-
cato alla i l lustrazione dei risultali con 
quei metodi ottenuti. Nel cap. I l i è trat-
tata la teoria della formazione degli 
strati ionosferici , mentre nel seguente 
cap. IV si illustrano le variazioni rego-
lari ed irregolari della ionosfera. 11 
cap. V infine conclude l'opera, esami-
nando l'influenza della ionosfera sulla 
radiopropagazione ed i vari metodi di 
previsione ionosferica. 

Ogni argomento è trattato con una 
esposiz ione chiarissima, e sufficiente-
mente vasta. P iù che dei calcoli teorici, 
di cui tuttavia sono sempre accennati 
i metodi e riportati i risultati, l'A. si 
è preoccupato giustamente di dare rilie-
vo ai dati sperimentalmente ricavati : il 
l ibro è quindi ricco di grafici, tabelle, 
monogrammi di grande interesse e di 
notevole utilità. Abbastanza estesa ed 
aggiornata è la bibliografia citata al ter-
mine dell 'opera; ottima la veste tipo-
grafica. (P. £>.). 

S E L Z E R E.: Manifestations semi-locales, 
instables, du magnétisme terrestre. An-
nales de Géopli. 8, 275, 1952. 
L'A. prende occasione dalla tempesta 

magnetica che ebbe inizio il 30 settem-
bre 1950 e una durata di circa otto 
giorni, per fare un esame di certe gran-
di oscil lazioni degli e lementi magnetici 
H e D, di apparenza assai singolare, che 
particolarmente in questa tempesta sono 
state quanto mai notevoli . 

L'A. mette in ril ievo che tali oscilla-
zioni si presentano solo in una ristretta 
banda di tempo locale (per Chambon-
la-Forét tra le 18 e le 19), in prevalenza 
durante le tempeste che presentano la 
ricorrenza di 27 giorni; per uns stessa 

tempesta esse tendono a ripetersi con 
un periodo di 24 ore; esse sono « semi -
locali », in quanto la loro traccia sui 
magnetogrammi è r iconoscibi le anche 
a distanze molto grandi (p. es. tra l'Eu-
ropa Occidentale e l'America) ma per-
dendo la sua forma caratteristica, la qua-
le si conserva solo a disianze di un 
migl iaio di chilometri . 

L'A. propone l'ipotesi che esse siano 
dovute a stati instabili della ionosfera, 
già da vari Autori riconosciuti , stati che 
si manifesterebbero ai l imiti delle zone 
aurorali nel loro movimento verso lo 
equatore magnetico durante il corso di 
intense tempeste magnetiche e ionosfe-
riclie. (F. Mol.). 

S H I N N D . H , W H A L K H. A.: Group 
velocities and groups heights forni the 
magneo ionie theory. J. Atmosph. and 
Terr. Phys. 2. 85 (1952). 
Gli AA. con il metodo indicato nel 

lavoro precedente determinano l'anda-
mento dell ' indice di rifrazione di grup-
po per le condizioni corrispondenti al-
l'Inghilterra sud-orientale. Quindi cal-
colano il cammino ottico relativo ad 
uno strato ionosferico parabolico in fun-
zione della frequenza e per varie fre-
quenze critiche. Infine, ed è la parte più 
interessante, confrontano i risultati esat-
ti ottenuti a varie latitudini con quelli 
che si deducono dall'uso delle formule 
approssimate che trascurano il campo 
magnetico. 

Gli errori percentuali sul valore sti-
mato del lo spessore z() del lo strato sono 
funzione crescente della latitudine e cre-
scono altresì per frequenze prossime 
alla frequenza critica /(. : per es. per 
/(. = 7 M c / s e c , alla nostra latitudine e 
per / = 0 . 8 /,., l'errore è di circa il 12% 
divenendo circa il 50% per / = 0.98/ ( 1; 
anche l'errore nella valutazione dell'al-
tezza rispetto al suolo del massimo di 
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densità elettronica cresce con la latitu-
dine e diviene una frazione rilevante di 
s 0 in prossimità della frequenza critica. 
Gli AA. discutono infine, sulle basi in-
dicate, l'effetto del campo magnetico ter-
restre sulla propagazione di onde sotto 
incidenza obl iqua; in particolare risul-
ta d i e l'errore sulla stima della massi-
ma frequenza usabile non dipende in 
modo sensibile dai notevoli errori sulla 
stima dello spessore del lo strato. (F. 
Mar.). 

V Ì ' H A L E H. A., S T A N L E Y J. P . : Group and 
l'hase velocities front the magneto-
ionic theory. J. Almosph. and Terr. 
Pbys. 1. 82 (1950). 
Gli AA. studiano la dipendenza degli 

indici di rifrazione di fase n e di gruppo 
(i relativi alla propagazione di un'onda 
elettromagnetica in un mezzo ionizzato 
dalla frequenza / dell'onda, dalla den-
sità di ionizzazione e dall'angolo 0 tra 
campo magnetico terrestre e direzione 

di propagazione, usando la formula teo-
rica di Appleton includente il campo 
magnetico. Si considerano nove valori 
di 0 e due valori di /, sia per il raggio 
ordinario che straordinario. In generale 
il prodotto [iji' è diverso da 1 tranne 
il caso 0 = o, e tende all'infinito quan-
do ci si avvicina alla quota di riflessio-
ne dell 'onda; n' è maggiore di 1 e tende 
anch'esso a infinito, cioè la velocità di 
propagazione è sempre minore di quella 
c della luce nel vuoto tendendo a 0 
in prossimità della quota di rif lessione; 
ji invece tende a zero e si mantiene sem-
pre maggiore di c. In particolare, per 
il raggio ordinario, il valore di (i- è 
maggiore di quello che avrebbe in as-
senza di campo fino ad un certo valore 
della densità e minore al di là di que-
sto; per il raggio straordinario il valore 
|i' è invece sempre maggiore di quello 
in assenza di campo. 

Una estesa serie di grafici mostra i 
risultati del calcolo. (F. Mar.). 

GEOLOGIA E COSTITUZIONE INTERNA DELLA TERRA 

F A B I A N I R.: Trattato di Geologia. Istitu-
to Grafico Tiberino, 742 pg„ L. 9.000. 
Roma 1952. 
Come quasi tutte le altre Scienze, an-

che la Geologia ha compiuto in questi 
ultimi lustri, ed in particolare nell'im-
mediato dopoguerra, progressi veramen-
te eccezionali . Tanto, che praticamente 
ne sono sorti nuovi rami, di importanza 
talvolta fondamentale: come la Geocro-
nologia, la Fotogeologia, ed in partico-
lare la Geologia sottomarina, che assu-
me ogni giorno maggiore importanza an-
che per la luce che porta su numerosi 
problemi relativi alla genesi e distribu-
zione dei sedimenti , alla paleogecologia, 
alla paleogeografia, al l 'evoluzione geotet-
tonica ecc., inducendo spesso a modifi-
care od anche sovvertire vedute e con-

cezioni ritenute finora incontrovertibili . 
Esporre in sintesi tale rapido progres-

so, senza trascurare per nulla le tratta-
zioni classiche e la geologia storica, è 
un compito ben arduo, che l'A. ha po-
tuto superare soltanto in virtù della sua 
lunga esperienza (9 lustri quale docen-
te e quale studioso) e della sua perfetta 
conoscenza di tutti i problemi moderni . 

Ne è risultata un'opera lucida e strin-
gata, sintetica e completa, che chiunque 
leggerà con grande diletto: lo studente, 
per la chiarezza di esposiz ione; il pro-
fessionista, per la rapidità con cui potrà 
trovare ogni argomento di ordine anche 
pratico, e un'ampia bibliografia per con-
tinuare eventualmente le ricerche in una 
determinata direzione; l'uomo colto in 
genere, che da questa opera fondamen-
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tale trarrà una chiara visione dell'evo-
luzione del nostro pianeta e dei mezzi 
per studiarlo; e lo studioso specializ-
zato, che troverà certamente novità sui 
progressi recentissimi nel campo speci-
fico ed in quell i affini (come esempio, 
citiamo la chiara esposiz ione dei feno-
meni del glacialismo e la discussione 
de l l e sue cause; il capitolo sulla geocro-
nologia col metodo del carbonio radioat-
t ivo; quel lo sulla dendrocronologia; ed 
in particolare quel lo sui metodi geofisici 
di ricerca, che vengono compiutamente 
esposti ne l le loro realizzazioni p iù mo-
derne, e dove i geofisici stessi troveran-
no interessanti novità). 

Ciò anche perché, come la Geologia 
deve trarre partito dalle scienze chimi-
che, fisiche, geofisiche, b io logiche, astro-
nomiche, matematiche, ecc. con tutte le 
loro più moderne ramificazioni, in molt i 
casi è essa stessa poi a favorire preziosi 
ed indispensabil i e lementi . 

11 vo lume è diviso in tre parti prin-
cipali : Litologia, tettonica e geologia 
storica, nel le quali è dato il giusto equi-
l ibrio di ampiezza ad una trattazione 
che, se non fosse esposta nella forma 
concisa de l l 'A , richiederebbe ben più 
spazio. Ed è corredato da due ap-
pendici , di interesse notevol iss imo en-
trambe. 

La prima è uno schema strutturale 
della regione italiana, che compendia in 
una cartina e nel le relative descrizioni 
due anni di lavoro dell'A. per sintetiz-
zare le vedute strutturali del nostro Pae-
se, sulla base delle più recenti risultan-
ze ottenute dall'A. e da numerosi altri 
Colleghi . Tale cartina è talmente minu-
ziosa e completa, che è un vero peccato 
sia stata stampata nel solo formato di 
una pagina. 

La seconda appendice riguarda la Geo-
logia ed i metodi di ricerca del petrolio. 

In conclusione, possiamo dire che 
l'Opera è veramente quanto di megl io 

si possa oggi desiderare, e colma una 
lacuna nel campo della moderna trat-
tazione italiana. D'altra parte la l impi-
dità d'esposizione e le abbondanti illu-
strazioni, per la maggior parte originali 
e moderne, ne rendono la lettura un 
vero diletto. (C. M.). 

M I K I H A R U O : Physical States of the 
Earth's Core. Journal of Physics of the 
Eartli, I, 2 (1952). 

L'A. si pone la questione se il nucleo 
terrestre va consideralo l iquido o gas-
soso e considera il problema dal punto 
di vista della meccanica statistica. 

Egli trova che, per ogni elemento, vi 
è una temperatura critica, al disotto del-
la quale Io stato l iquido nel nucleo è 
slabile e al di sopra è stabile lo stato 
gassoso ; tale temperatura dipende dal 
numero atomico del l 'e lemento. Questa 
temperatura è detta temperatura critica 
per quell 'elemento. 

L'A. passa poi a determinare il coef-
ficiente di viscosità molecolare per il 
nucleo. Nel caso di un nucleo l iquido 
slabile, il coefficiente è dell 'ordine di 
IO -CNJIO1 poise, mentre vale 10~;! poise 
nel caso di nucleo gassoso stabile. Inol-
tre, egli prova che si può determinare 
la temperatura del nucleo l iquido, se è 
nota la sua composiz ione, o, inversamen-
te, possiamo dedurne la composiz ione, 
se è nota la sua temperatura. 

Facendo ricorso alla teoria della visco-
elasticità, l'A. ottiene il coefficiente di 
attenuazione del nucleo per onde sismi-
che. I risultati concordano con i dati 
d osservazione sismica. 

Usando le formule della meccanica 
statistica, l'A. determina infine le con-
duttività elettrica e termica del nucleo. 
Egli ott iene: 2 ^ 4 X 10:! olmi"1 c m . - ' 
per la conduttività elettrica e 0,05 x . 
0,5 cai. cm."1 sec. - 1 gr. per la condut-
tività termica. (P. C.). 
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IDROLOGIA - OCEANOGRAFIA 

B R Y S O N R. A., S U O M I V . E.: The Circu-
lalions of Lake Mendola. Trans., Am. 
Ceophys . Union, XXXIII, (1952). 
La circolazione determinata dalla spin-

ta del vento in un lago a due strati, 
può essere interpretata, secondo gli stu-
di di Starr, in termini di produzione di 
energia cinetica e di divergenza orizzon-
tale. 

L'A. ha compiuto delle esperienze sul 
comportamento del lago Mendota (Wi-
sconsin), in periodo estivo. 

Egli trova che lo strato a tempera-
tura costante (« epi l imno ») è sede di 
circolazione diretta per azione del vento, 
con leggero sollevamento dell'acqua sot-
tovento. Questo aumento di l ivel lo del 
lago sottovento determina depressione 
nella superficie di discontinuità sotto-
stante (strato di salto, « termoclino »), 
che a sua volta causa concentrazione, 
capace di generare circolazione nel lo 
strato profondo (« ipol imno »). (P. C.). 

D E F A N T A . : Windstau and Aujtrieb an 
ozeanisehen Kìisten. Archiv f. Meteor., 
Geophys. und Biokl im. , Serie A : Met. 
u. Geoph., Band IV (1951). 
Si accenna innanzitutto all'effetto del 

vento sul flusso e riflusso delle masse 
d'acqua sulle coste oceaniche. Si espon-
gono, in particolare, i risultati ottenuti 
da H. U. Sverdrup e R. H. Fleming 
con il metodo dei profili successivi, nor-
mali alla costa californiana. Esso costi-
tuisce uno schema idoneo a rappresen-
tare lo svi luppo d'una massa d'acqua 
fredda costiera, derivante da un prece-
dente stadio d'acque calde. 

La gran copia di materiale d'osserva-
zione del « Marine Life Research Pro-
gram », ottenuta dopo il 1949 dalla 
« Scripps Institulion of Oceanography 
(University of California, La Jolla) », 

l } 

sotto forma di rilievi oceanografici men-
sili nel settore marittimo della costa oc-
cidentale dell'America del Nord, permet-
terà di approfondire le nostre conoscen-
ze sul fenomeno dell'advezione ascenzio-
nale d'acqua fredda, di notevole interes-
se in quelle regioni. 

Uno studio preliminare delle due si-
tuazioni opposte di flusso e di riflusso 
delle masse d'acqua, ha mostrato che 
l'effetto del vento si decompone i n : 
]°) una perturbazione della ripartizione 
di base -— da cui origina la corrente re-
golare di California —, consistente in 
un indebol imento o in un rinforzo di 
detta corrente; 2°) una perturbazione 
della natura ondulatoria, perpendicolare 
alla costa, proveniente dal flusso o dal 
riflusso delle masse d'acqua lungo la 
costa. 

U n semplice model lo teorico ha per-
messo di sottomettere queste relazioni al 
calcolo. II confronto di un caso teorico, 
con valori numerici approssimativamen-
te corrispondenti alle condizioni regnan-
ti presso le coste californiane, ha con-
dotto a un buon accordo con i fatti os-
servati. (P. C.). 

D E F A N T A.: Theoretische Oberlegungen 
zum Phànomen des Windstaus und des 
Auflriebes an ozeanisehen Kiisten. 
Deutsche Hydrograpli. Zeitsch., V , H . 
2-3 (1952). 
Si tratta della continuazione e del 

completamento teorico del precedente 
lavoro. Come si è detto, servendosi di 
sezioni dinamiche orientate perpendico-
larmente alla direzione generale dei li-
torali sottoposti ai fenomeni di flusso e 
riflusso sotto l'azione del vento dal ma-
re o dal retroterra, e soprattutto elabo-
rando le numerose osservazioni raccolte 
dalla « Scripps Institution of Oceano-
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gruphy » dell'Università di California, si 
è recentemente arrivati a chiarire il mec-
canismo interno di innalzamento e di 
caduta del l ive l lo marino sui litorali. 
È quindi possibile l 'elaborazione teori-
ca delle correlazioni, con l'aiuto di sem-
plici model l i schematici . In questo la-
voro l'A. risolve analit icamente il pro-
blema, mediante ipotesi semplificatrici 
e calcola completamente il model lo di 
un oceano aperto, collegato ad una zona 
adiacente del margine continentale. 
L'esempio numerico dato è in buon ac-
cordo con le condizioni nei pressi della 
costa californiana. Si può quindi ritene-
re che tutti gli e lementi che influenzano 
sostanzialmente questo f enomeno siano 
stati rettamente introdotti nel model lo 
teorico. (P . C.). 

D E F A N T A . : A'eiie Ansichten iiber die 
Tlieorie der Meeresstrómung. Die P i -
ramide, 8-9 (1952). 
La teoria delle correnti di mare ha 

preso un singolare, logico sviluppo. Og-
gi si distingue fra una parte antica di 
questa teoria, che può essere definita 
classica, ed una parte nuova, che è spe-
cialmente caratterizzata da due circostan-
ze. La prima consiste nell 'applicazione 
della moderna meccanica dei fluidi e 
delle moderne concezioni sulle correnti 
alle correnti oceaniche, la seconda ori-
gina dal fatto che le masse d'acqua ocea-
niche rappresentano un mezzo estrema-
mente eterogeneo e in nessun modo tali 
masse possono essere studiate con i me-
todi dell ' idromeccanica classica. La di-
versità della densità delle masse d'acqua 
oceaniche nel lo spazio e nel tempo, di-
pendono dalle variazioni della loro tem-
peratura e della loro salsedine; la pic-
cola, ma tuttavia non trascurabile com-
pressibilità dell'acqua del mare sono 
fatti, che nella moderna Oceanografia 
giocano un ruolo notevole e non posso-

no non essere presi in considerazione. 
Nella primitiva teoria classica l'acqua 

marina venne quasi esclusivamente con-
siderata omogenea e l'eterogeneità delle 
masse d'acqua venne tutt'al più conside-
rata sotto forma di stratificazione, dop-
pia o multipla, del le masse stesse. I ri-
sultati raggiunti in queste ipotesi sem-
plificatrici furono ugualmente notevoli 
e non si può contestare che esse abbiano 
consentito il raggiungimento di profon-
de cognizioni nella dinamica del le cor-
renti marine, ( i l i aspetti principali delle 
forme più semplici , i fondamenti teo-
rici del movimento del le acque del mare, 
le forze in atto in tali movimenti e il 
loro reciproco giuoco furono investigati 
e chiariti. 

Ora però occorre un affinamento della 
teoria dal punto di vista dinamico, che 
consenta una sistemazione complessiva 
del grosso problema della circolazione 
generale degli Oceani e colleglli le ma-
nifestazioni superficiali del mare a quel-
le profonde. La moderna teoria delle cor-
renti marine è naturalmente ben lungi 
dall'aver raggiunto questo scopo; tutta-
via, nell 'ultimo decennio essa ha com-
piuto tali progressi da lasciar bene spe-
rare per un forse prossimo avvenire. (P. 

C. ). 

N E U M A N N G . : Some Problema concer-
ning the Dynamics oj the Gulf Stream. 
Trans, of the New York Ac. of Scien-
ces, Ser. II, Voi . 14, n. 7 (1952). 
In questo lavoro l'A. discute su alcuni 

elementi caratteristici della Corrente del 
Golfo, con particolare riguardo alla 
strettezza dei principali rami della cor-
rente e alla possibile divisione delle am-
pie correnti generate dal vento. Egli ri-
tiene che la corrente tridimensionale 
nasca dalla sovrapposizione della cor-
rente geostropica non divergente con i 
moti laterale e verticale. Lo scambio per 
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scorrimento lungo le superficie isentro-
piche nell'acqua, giocano probabilmente 
un ruolo importante nell'esplicazione di 
tragitti di corrente osservati nella Cor-
rente del Golfo e in altre correnti ocea-
niche, sotto analoghe condizioni . (P. C.). 

NEUMANN G.: tiber die Komplexe Nalur 
des Seeganges. 1 Teil: IS'eue Seegang-
sbeobactungen im Nordatlantischen 
Ozean. in der Kuribischen See und 
im Golf von Mexico (M. S. « Heid-
berg », Oktober 1950-Februar 1951). 
Deutsche Hydrographische Zeitschrift, 
Band V, Heft 2-3 (1952). 
L'A. prova che non si può sufficiente-

mente caratterizzare il f enomeno dei ma-
rosi dovuti al vento riferendoci ad una 
sola onda principale (onda significativa) 
o a un periodo (o ad una media lun-
ghezza d'onda) e a un'ampiezza media 
per ogni grado della scala dei marosi. 
In generale, nella sequenza delle onde 
passanti per un punto assegnato, vi sono 
parecchi periodi di considerevole disper-
sione che trasformano Io « spettro dei 
periodi » in una « gamma di periodi » 
più o meno larga, e il l imite della qua-
le dipende dalla forza del vento. Re-
centi osservazioni dei marosi dovuti al 
vento sembrano indicare la coesistenza 
di tre onde caratteristiche, nell'ambito 
di numerose sovrapposizioni meno signi-
ficative. La struttura particolare dei ma-
rosi, come si sviluppa sotto l'azione del 
vento, e le sue variazioni in lunghezza 
ed ampiezza, che sono essenzialmente 
causate da fenomeno d'interferenza, è 
tipica dell'effetto del vento sulla super-
ficie del mare. L'A. compie un tentativo 
inteso a provare che gli elementi fon-
damentali dei fenomeni tipici dei ma-
rosi per vento e delle variazioni nei pe-
riodi e nel le ampiezze del le ondulazioni 
consecutive presentantesi nella comples-
sità del mare mosso possono essere de-

dotti dalla coesistenza delle tre onde 
principali. (P. C.). 

Purz R. R.: StatisticaI Distributions jor 
Ocean Wuves. Amer. Geophys. Union, 
XXXIII, 5 (1952). 
La conoscenza delle caratteristiche del-

la superficie del mare è di interesse nei 
problemi relativi all'erosione dei porti, 
alla forma delle strutture marine e degli 
scafi galleggianti. I dati raccolti sulle 
altezze d'onda, coadiuvando i metodi di 
previsione del moto ondoso, hanno con-
sentito di anticipare l'entità degli effetti 
delle onde, generate dal vento, su una 
linea di spiaggia, mentre i dati relativi 
ai periodi d'onda hanno servito a trac-
ciare i tragitti geografici degli stessi ci-
cloni oceanici. 

Il presente lavoro costituisce un ten-
tativo empirico di ricerca delle norme e 
dei limiti di previsione dei tragitti e 
delle distribuzioni delle altezze d'onda 
e relativi periodi. 

Lo studio dei sistemi d'onda fu facili-
tato dalla diffusione degli strumenti re-
gistratori della pressione subacquea, lun-
go la costa del Pacifico. 

Vengono presentate tabelle e diagram-
mi, fra i quali uno relativo alle curve 
di predizione delle distribuzioni dei pe-
riodi d'onda per diverse medie altezze 
d'onda, altri fornenti relazioni fra l'al-
tezza d'onda successiva e l'altezza di un 
onda assegnata, ecc. registrate a Pt. Sur 
(California). Il grado di relazione fra 
le altezze o i periodi di onde successive 
o fra l'altezza e il periodo di una stessa 
onda fu trovato essere relativamente bas-
so. Pertanto risulta piuttosto l ieve l'ac-
curatezza di previsione dell'altezza o del 
periodo di un'onda, sulla base della co-
noscenza delle altezze e dei periodi di 
onde prossime. (P. C.). 
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RADIAZIONE - RAGGI COSMICI - RADIOATTIVITÀ TERRESTRE 

A N D E R S O N S. T , B A N K . T . P . : Pollen and 
Radiocarbon Studies oj Aleutian Soil 
Profiles. Science, 116, 84, 1952. 
Recenti studi di sezioni di terreno 

hanno fornito campioni per l'analisi pol-
linica e la datazione con il radiocarbone 
dei quali ci si può servire per realizzare 
una cronologia degli eventi postglaciali 
nel le Aleut ine . 

I dati forniti dalle misure con il C ' 4 

relativi alle Aleutine meridionali sono 
particolarmente interessanti in quanto 
da essi risulta che la occupazione umana 
ne l le Aleutine risale ad un'epoca supe-
riore a quella prevista. Altre ricerche 
sono in corso nel laboratorio per lo stu-
dio del C'14 della Università del Michi-
gan. In questo lavoro gli AA. presen-
tano i risultati del le analisi pol l iniche, 
le quali, messe in relazione con i dati 
archeologici e le datazioni ottenute con 
il C ' 1 , potranno fornire un quadro com-
pleto del le condizioni predominanti al 
tempo del le antiche colonie nelle Aleu-
tine. (C. F.). 

A H R K N S L. H. : Tlie oldest rocks. Trans. 
Ann. Geoph. U n , 33, 193, 1952. 
I campioni geologici più antichi fino-

ra individuati sono pegmatiti appartenen-
ti a tre aree ampiamente distanziate l'una 
dall'altra e precisamente: Manitoba, Ro-
desia e Svezia, per ciascuna delle quali 
l'età risulta leggermente superiore a 
2 X 10" an. Anche le pegmatiti della Ca-
r d i a risultano della stessa età o poco 
meno. Queste età sono state determinate 
sia col metodo del Pb che col metodo 
del lo Sr. (C. F.). 

B I T T L A R ( v o n ) H , H O I Ì T E R M A N S F . G . : 

Photographische Messung des u-und 
Th. Gehalles nach der Auflagemetho-

de. Geochimica et Cosmochimica Acta. 
V o i . 2 n . 1 , 1 9 5 1 p a g . 4 3 - 6 1 . 

Gli AA. trattano il problema della de-
terminazione del contenuto di U e Th 
nei materiali solidi con la tecnica delle 
lastre nucleari per particelle n. V iene 
sviluppata una parte teorica per avere 
formule da essere poi applicate ai dati 
sperimentali e poter cos'i dalla densità 
del le tracce risalire al contenuto di ele-
menti attivi. Le formule calcolate per le 
proiezioni orizzontali del le tracce « sono 
sottoposte ad una verifica sperimentale 
usando un pezzo di uranio metall ico, un 
campione di pecblenda ed un cristallo 
di monazite. L'accordo tra teoria e dati 
sperimentali è mol lo buono. 

Dalla statistica delle lunghezze delle 
proiezioni orizzontali delle tracce stesse, 
gli AA. risalgono al rapporto Uranio-
Torio del materiale in esame. Il metodo 
permette anche di poter rilevare oscil-
lazioni del rapporto U/Tli in uno stesso 
materiale; cosi gli A A. sono riusciti a 
determinare per un cristallo di zircone 
zone di diversa attività e diverso rap-
porto U/Th; <[iiesto è interessante dal 
punto di vista geochimico e della genesi 
del minerale. (M. S.). 

C A N N O N H. L.: The Efject oj Uraniani 
- Vunadium Deposils an llie Vegeta-
timi oj the Colorado Plateau. Ara. 
Journ. S c i , 2 5 0 , 7 3 5 ( 1 9 5 2 ) . 

Per incarico della Commiss ione della 
Energia Atomica lo U.S. Geological Sur-
vey ha stabilito un vasto piano di esplo-
ra/Mone e di indagini b io logiche riguar-
danti i giacimenti di uranio del Colo-
rado. Fra le varie ricerche in program-
ma ve n'è una diretta a stabilire se la 
prospczione biogeochimica può servire 
per questi tipi di minerali . Per lo svol-
gimento di tale progetto l'A. ha ese-
guito uno studio delle piante che ere-
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scono in prossimità dei giacimenti di 
uranio e vanadio del Colorado. Nei mi-
nerali di questi giacimenti è presente 
una notevole concentrazione di uranio, 
vanadio e selenio, i quali si accumulano 
nel le piante che crescono in prossimità 
dei giacimenti 6tessi. 

Il piano di ricerca è stato suddiviso 
in tre parti : 1) studio degli effetti del-
la concentrazione dei metalli sulle pian-
te ; 2) studio dell'assorbimento dell'ura-
nio e del vanadio da parte del le pian-
te ; 3) ecologia del le piante in numerosi 
distretti uraniferi. 

Dai risultati ottenuti si deducono le 
conclusioni seguenti: 1) le piante che 
crescono in prossimità di minerali ossi-
dati presentano sintomi di clorosi e di 
nanismo, che non si osservano invece 
nel le piante radicate in rocce non ossi-
date; 2) le piante assorbono piccole 
quantità di uranio e vanadio, rivelabile 
mediante analisi di una data parte della 
pianta; 3) in base allo studio di una 
trentina di aree si è potuta individuare 
una flora dotata di tolleranza dell'ura-
n io ; 4) si conferma che, nelle zone nelle 
quali le rocce selenifere si trovano a 
profondità non rilevanti e la geografia 
e le condizioni cl imatiche sono favore-
voli alla crescita delle piante, le piante 
indicatrici di Se sono associate a giaci-
menti di carnotite. 

La nota è corredata di una esauriente 
bibliografìa sull'argomento. (C. F.). 

H U R L E Y P . M . : Alpha lonization Damage 
as a Cause of Loti- Helium Ratios. 
Trans. Am. Geoph. Un., 33, 173 (1952). 
Indagine sulla possibilità di una per-

dita di atomi di e l io da parte delle strut-
ture cristalline dei minerali quando que-
ste sono modificale per anione di una 
intensa ionizzazione <J. È stato accerta-
to che la perdita di el io è praticamen-
te nulla quando l'attività a è bassa 

mentre è quasi completa nei campioni 
sottoposti ad un bombardamento u 
di IO1" p « per ing. L'attività nei zir-
coni dei graniti si aggira proprio in-
torno a quei valori per i quali la alte-
razione della struttura cristallina divie-
ne importante, cosicché una delle prin-
cipali cause del basso contenuto di el io 
nei graniti è da attribuire alla concen-
trazione degli elementi radioattivi, e 
conseguentemente dell'elio, in centri 
nei quali la alterazione può essere tale 
da consentire all'elio di sfuggire dal mi-
nerale. 

Si è stabilita una relazione fra perdi-
ta di el io e numero di particelle » per 
mg da usare per misure approssimate 
dell'età del lo zircone e dello sfene. So-
no state calcolate alcune curve che rap-
presentano abbastanza bene il processo 
e consentono la valutazione dell'età an-
che in minerali nei quali l'alterazione 
e considerevole. (C. F.). 

K r u > J . L . - T R Y O N L . E . - F E E L Y H . W . : 

Ttchniques of Naturai Carbon -14 De-
termiiwtion. Trans. Am. Geophys. Un. 
33, 183 (1952). 

Descrizione dettagliata delle tecniche 
usate nel Lamont Geological Observa-
tory per la preparazione e il conteggio 
della attività del carbonio 14 in cam-
pioni di carbone naturale. La prima fa-
se del processo comprende la prepara-
zione di COn puro per combustione op-
pure per idrolisi, la riduzione del C con 
magnesio caldo e l'estrazione del pro-
dotto in maniera da eliminare tutte le 
sostanze ad eccezione del carbonio. Il 
rendimento è generalmente del 90% in 
un campione originale con un contenu-
to di ceneri di circa l ' l%. 

I campioni di carbonio sono montati 
su un cilindro di acciaio puro e contati 
facendo uso di un contatore alla Lib-
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l>y modificato con una lunghezza effi-
cace di 20 cm e diametro di 7,5 cm. Il 
contatore è circondato da contatori per 
raggi cosmici che funzionano in anticoin-
cidenza. 11 disposit ivo dei contatori è 
schermato con uno spessore di 40 cm 
di Fe. In questo modo il fondo è stato 
abbassato a 2,5 imp. al minuto con 
una operazione normale di conteggio 
compresa fra quattro o sei impulsi al 
minuto. Il rendimento del contatore alla 
Libby è circa del 5%. In tre giorni di 
conteggio questo disposit ivo è in gra-
do di misurare campioni di legno di 
età superiore a 25000 anni e di fossil i 
di età superiore a 30000 anni. Attual-
mente sono in corso misure per deter-
minare con questo metodo la età di 
un vasto complesso di campioni di no-
tevole interesse geologico. (C. F.). 

L E I T H T. H. : Beat Flow at Kirkland La-
ke. Trans. Ani. Geoph. U n , 33, 435 
(1952). 
In questo lavoro sono riportati i pri-

mi risultati di una serie di indagini 
sul flusso termico nel Canadà. Tale flus-
so dipende come è noto dalla condut-
tività termica e dal gradiente di tempe-
ratura. Quest'ultimo è stato misurato 
nella regione in esame da Misener, il 
quale ha ottenuto un valore di 0,0130 
"C/m eseguendo numerose misure in tre 
miniere che si estendono per 3 km di 
lunghezza ad una profondità di 2.500 m. 
La conduttività di campioni prelevati 
nel le stesse zone è stata misurata in la-
boratorio, ottenendo un valore medio 
di ( 76,7 + l,0)XlO"4 ca l / cm sec °C. Una 
misura di conduttività, eseguita « in si-
tu » è risultata in accordo soddisfacen-
te con le misure di laboratorio. Da que-
sti dati si desume un flusso termico di 
1.00+0,02 cai c u r 2 s e c 1 . Tale risultato 
è stato messo in relazione con altre mi-
sure geofisiche condotte nella medesima 

regione. Da una valutazione qualitativa 
del le caratteristiche crostali e dalla di-
stribuzione della radioattività nella re-
gione considerata si desume che meno 
del 50% del flusso termico così misu-
rato può attribuirsi a fenomeni radioat-
tivi. Viene avanzata l'ipotesi che il flus-
so termico e la radioattività vadano cre-
scendo verso i margini dei continenti 
e si discutono le conseguenze che una 
s imile ipotesi può avere nei riguardi 
della storia dei continenti . (C. F.). 

M O L S U F A . K . : / C 4 0 Radioactive Decay: 
Its Brunching Ratio and Its Use in 
Geological Age Determinations. Phys. 
Rev. 88, pg. 150, 1952. 
Determinazione del rapporto fra la 

costante di decadimento per cattura K e 
quella per emiss ione f i del K 4 0 , esegui-
ta in base alla misura dell'argon estratto 
da quattro differenti campioni di roccia. 
La età di questi campioni era stata de-
terminata in precedenza con il metodo 
del p iombo. 

Il rapporto suddetto è stato come è 
noto determinato con tecniche di con-
teggio da numerosi ricercatori: i l meto-
do adottato dall'A. è stato finora seguito 
da Inghram e coli. I risultati ottenuti 
confermano il basso valore di questo 
rapporto in buon accordo con la espe-
rienza di Inghrain e coli , e con le più 
recenti fra le misure eseguite con tecni-
che di conteggio. 

L'A. si propone di proseguire le sue 
ricerche estendendo le misure ad un 
conveniente numero di minerali potassi-
ci, già precedentemente datati con sicu-
rezza, in maniera da poter valutare il 
« branching ratio » con la precisione ne-
cessaria per la applicazione del metodo 
del potassio alle misure di età. (C. F.). 

P A N E T H F . A , R K A S B E C K . P , M A Y N E K . J . : 

tlelinm 3 coment and age of meteo-
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riles. Geoch. et Cosm. Acta, 2, 300, 
1952. 
La composiz ione isotopica dell'elio 

contenuto nelle meteoriti è stata analiz-
zata con uno spettrografo di massa. La 
analisi condotta su cinque meteoriti fer-
rose ha rivelato la presenza di una quan-
tità non trascurabile di el io 3. 

Il rapporto Hes/He'> è compreso fra 
17,8 e 31,5%. Considerazioni fondate sul-
le attuali conoscenze riguardo alla radia-
zione cosmica inducono a ritenere che 
l'elio 3 e una corrispondente quantità 
di e l io 4 siano stati prodotti dai raggi 
cosmici . Conseguentemente il calcolo del-
l'età, basato sul contenuto di el io, ura-
nio e torio nel le meteoriti porta alla 
determinazione di un valore massimo di 
tale età. Sembra che 1 miliardo di anni 
sia sufficiente a rendere ragione del con-
tenuto di elio nelle meteoriti quando si 
t iene conto del contributo della radia-
zione cosmica alla produzione di elio. 

In alcune meteoriti il contenuto di 
el io è tanto basso che l'età massima non 
può essere superiore a 1 mi l ione di anni. 
Questo fatto è stato interpretato da Urey 
ammettendo che alcune meteoriti hanno 
perduto il loro contenuto di el io per 
l'aumento di temperatura subito in con-
seguenza di un avvicinamento al sole. 

Altre spiegazioni possibili sono che il 
processo di fusione e solidificazione si 
sia verificato ripetutamente nel corpo ce-
leste originario oppure che la catastrofe 
nel sistema solare che ha prodotto i 
frammenti delle meteoriti ricche di el io 
si è verificata 1 miliardo di anni fa e 
invece il corpo da cui provengono le 
meteoriti povere di elio si sia frantu-
mata 1 mi l ione di anni fa. (C. F.). 

R O B F . R T S F. H. H. Jr. : Carbon. 14 Dates 
and Archeologv. Trans. Am. Geoph. 
Un., 33, 170, 1952. 
Lo sviluppo del metodo del carbonio 

14 ha offerto agli archeologi un consi-

derevole sussidio per la datazione di vari 
tipi di residui archeologici . Quantunque 
in alcuni casi l'errore compiuto nella 
misura sia alquanto rilevante, pure la in-
dicazione approssimativa dell'età costitui-
sce un aiuto non trascurabile. Finora il 
metodo è risultato applicabile per perio-
di compresi fra 1000 e 25000 anni fa. 
L'applicazione di questo metodo a ma-
teriali provenienti da vari luoghi di sca-
vo, ha dimostrato che la comparsa del-
l u o m o nel nuovo mondo può farsi ri-
salire a circa 10000 anni fa. Oltre a nu-
merose altre informazioni riguardo a 
problemi di questo genere, il metodo del 
C 1 4 ha dimostrato che all'inizio del 1500 
a. C. si è verificato un marcato aumento 
della popolazione la quale ha continua-
to ad espandersi fino all'epoca dell'arri-
vo dell 'uomo bianco. (C. F.). 

U R E Y H. C.: Chemical jructioruitionand 
the abundance of the elements. Geo-
chimica et Cosmoch. Acta, 2, 269, 1952. 
Il problema esaminalo nel presente la-

voro è di stabilire se le meteoriti pos-
sono considerarsi come elementi rappre-
sentativi della porzione non volatile del-
la materia planetaria. Si cerca pertanto 
di stabilire se alcuni elementi sono sfug-
giti o no dalla materia meteorica. Gli 
e lementi esaminati sono: litio, berVlio, 
boro, fluoro, cloro, bromo, iodio, sodio, 
potassio, magnesio, calcio, fosforo e zol-
fo. Altri elementi sono considerati meno 
dettagliatamente. A conclusione di que-
sta indagine si portano i seguenti risul-
tati: il fosforo e lo zolfo devono in par-
te essere stati andati perduti in conse-
guenza di processi di r iduzione; non 
sembra invece probabile che il fluoro, 
cloro, bromo e iodio siano stati del pari 
allontanati in un processo di volatilizza-
zione. I rimanenti elementi risultano non 
volatili in maniera spiccata e quindi la 
loro perdita appare improbabile. 

L'A. formula quindi l'ipotesi che le 
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condriti abbiano avuto origine nell'urto 
fra planelesimali e precisamente nella 
zona centrale dell'urto, là dove la tem-
peratura è più elevata. Le acondriti , in-
vece, come pure le meteoriti ferrose si 
sarebbero formate dai frammenti esterni 
dei planetesimali . Ne segue che tutti gli 
e lementi , ad eccezione di quelli che dan-
no composti volatili stabili a tempera-

lure dell 'ordine di 0"C sono rimasti nel-
le meteoriti senza subire perdite rile-
vanti. Queste conclusioni concordano 
con le vedute dell'A. relative alla evolu-
zione dei pianeti terrestri mentre sono 
in completo contrasto con qualsiasi altra 
ipotesi sulla origine dei pianeti attra-
verso un processo iniziatosi a tempera-
ture elevate. (C. F.). 

SISMOLOGIA 

A K I M A T . : On Dispersimi Curves of Sur-
face W'aves. Bull . Earthq. Res. In st., 
Tokyo Univ., XXX, 3 (1952). 
Da questa prima parte del lo studio, 

che l'A. si propone di proseguire, risul-
ta chiara la differenza di struttura nella 
crosta fra il Mar del Giappone e il Mar 
della Cina orientale. Sembra si possa ri-
tenere che, mentre il Mar della Cina 
orientale poggia su una crosta doppia-
mente stratificata (a tipo continentale), 
la crosta in corrispondenza del Mar del 
Giappone appare a stratificazione singo-
la (secondo strato affiorante in superfi-
cie), o, per Io meno, se esiste la strati-
ficazione sovrapposta, questa dev'essere 
molto sottile. (P . C.). 

B U L L E N K . E _ B U R K E - G A F F N E Y T . N . : 

Detection of S ifaves in the Enrth's 
Inner Core. Nature, CLXX, p. 455 
(1952). 
L'articolo si sofferma sulla possibilità 

di registrazione delle onde PKJKP, pre-
viste teoricamente da Bullen. Tali onde 
— sulla base della teoria sviluppata da 
Bul len — dovrebbero preferibi lmente 
venir registrate nell'intervallo di distanza 
epicentrale 130" A <1 155", nel quale 
l'energia e l'ampiezza previste per detta 
fase sono circa 0,04 e 0,2 rispettivamen-
te di quel le della fase associata PKIKP, 
a tragitto interamente longitudinale . 

U n o degli autori ( T . N . B. - G.) ebbe 

a compiere lo spoglio di tutti i terremoti 
che potevano contenere la fase predetta, 
registrati a Riverview dal 1909 al 1952. Il 
risultato dell ' indagine però, o per insuf-
ficiente intensità del le scosse o per la 
presenza di microsismi, fu negativo. 

Dato l'interesse che la reale esistenza 
della fase PKJKP presenta ai fini di sta-
bilire se il nucleo interno è effettivamen-
te sol ido, gli Autori invitano gli osser-
vatori sistematici a voler prendere nota 
ili eventuali impulsi ( preferibi lmente sui 
s ismogrammi della componente vertica-
le), cadenti 20-30 sec. prima o dopo dei 
tempi d'arrivo previsti per le l'KJKP. 
per terremoti in cui le PKIKP raggiun-
gono almeno i 20 |i. K. E. Bullen sarà 
grato a coloro che gli comunicheranno 
i dettagli di tali registrazioni. (/ ' . C.). 

G K R S H A N I K S I M O N : Contribucion al estu-
dio de cargas sismicas sobre edificios. 
Pubi . Obs. Astr. Univ. Nac. La Piata, 
serie geofisica. V i l i (1951). 
Le formule correnti sulla stima del 

carico causato da onde sismiche sugli 
edifici, portano a ritenere infinite le de-
formazioni e le tensioni quando si veri-
fica la risonanza. In molti edifici, i pe-
riodi propri sono dello stesso ordine di 
quelli del suolo durante un terremoto. 
Ci sarebbero da aspettarsi inevitabilmen-
te rovine estesissime per ogni terremoto, 
qualunque sia la sua entità. Tale conclu-
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s ione apparendo insoddisfacente, l'A. si 
è proposto di rivedere l'intera questione. 
Nell ' ipotesi di un movimento armonico 
transitorio di accelerazione finita, per un 
edificio in quiete all' inizio del terremo-
to, si dimostra che le deformazioni di-
vengono infinite in caso di risonanza, sol-
tanto se infinita è la durata del moto de! 
suolo. Inoltre, si possono avere deforma-
zioni infinite, in edifici che si trovino 
oppure no in risonanza, quando l'acce-
lerazione del moto del suolo è infinita. 
Poiché nessuno di questi casi si verifica 
in natura, le deformazioni e le tensioni 
che ne derivano devono ritenersi finite. 
L'A. propone nuove formule per il cal-
colo, partendo da opportuni periodi ed 
ampiezze del moto del suolo e da una 
ragionevole durata finita del lo stesso. 

( P . C . ) . 

MARTI".! II.: Reitrag zur Theorie der 
Einschtvingvorgiinge M/I besondei er 
lìcriicksichtigung des balbistischen 
Calvariometers. Gerlands Beitrage zur 
Geophysik, LXI1, 4 (1952). 
L'equazione differenziale del moto 

oscillante per eccitazione non periodica 
sta diventando ormai d'uso corrente an-
che nella Geofisica applicata. 

In questo lavoro, l'A. porta alcuni ul-
teriori esempi di oscil lazioni proprie, 
con speciale riguardo al galvanometro 
balistico. Gli sviluppi teorici vengono 

chiariti da esempi numerici, allo scopo 
di facilitare l'utilizzazione della teoria 
esposta. 

Gli sviluppi analitici possono essere 
estesi alla registrazione galvanometrica. 
I P . C.). 

S P O N H E U E R W . : Erdbebenkalalog Deut-
schlands und der angrenzenden Ge> 
biete fiir die Jaìire 1800 bis 1899. Zen-
tralinstitut fiir Erdbebenforschung, 
Heft 3, Akademie-Verlag. Berlin ( 1952) 
195 pp. con 31 cartine nel lesto. 
Costituisce il seguito del catalogo si-

smico tedesco redatto da A. Sieberg per 
il periodo 58-1799. 

Nel secolo XIX, escludendo i terremoti 
locali e le repliche, si verificarono in 
Germania, e luoghi limitrofi, 373 terre-
moti dei quali solo 20 con danni. 

I periodi sismici furono in tutto sei. 
La regione renana superiore si è rive-
lata di più elevata sismicità; sismicità 
trascurabile si è invece verificata nella 
Germania settentrionale e costiera. Nella 
bassa Renania e V estfalia si ebbe il mas-
simo numero di terremoti dannosi (6); 
1 JÌ ebbero nella Renania superiore; 2 
nelle montagne schistose renane, nella 
regione alpina, nella Germania centrale 
e nella Germania orientale rispettiva-
mente; 1 nella Germania meridionale fra 
Meno e il Danubio ed 1 nel bacino sve-
vo-bavarese. (P. C.). 

VARIE 

B I ' L I . E N K . E.: Theories on the Evolution 
of the Planets. The Australian Jour-
nal of Science. Voi . XV, n. 1 (1952). 
È noto che nel XVIII secolo furono 

sviluppale ipotesi sull'origine del siste-
ma solare da parte di Kant, Buffon e 
Laplace. Buffon concluse che le princi-
pali caratteristiche del sistema solare po-
tevano trovare spiegazione, ammettendo 
che un corpo vagante fosse venuto a col-

l is ione col Sole, staccandone parte della 
materia, successivamente condensatasi in 
pianeti. 

Kant e Laplace, indipendentemente, 
pensarono invece di dar ragione dell'ori-
gine del sistema solare con la cosidetta 
ipotesi nebulare di instabilità rotaziona-
le. L'ipotesi è ben nota nei suoi fonda-
menti. 

Contro di essa furono mosse molte 
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obiezioni , specie da Roche (1854), da 
Maxwell ( 1859), il quale mostrò l'impos-
sibilità della condensazione in pianeti 
degli eventuali anelli di materia nebu-
lare, e da Jeans (1917) che provò l'im-
possibilità di stati asimmetrici stabili e 
la non separazione in anelli nella distri-
buzione simmetrica. Altri argomenti con. 
tro l'ipotesi nebulare furono portati da 
Eddington e da Jeffreys. 

Le critiche contro l'ipotesi nebulare 
determinarono un ritorno verso le teorie 
che attribuiscono l'origine del sistema so-
lare all'intervento di un corpo estraneo. 
Proctor nel 1870 e Bickerton nel 1880 
esposero l'ipotesi di una col l is ione fra 
il Sole ed una seconda stella : un terzo 
corpo nebuloso ne sarebbe sorto, dal 
quale avrebbero avuto origine i pianeti 
per condensazione. 

Jeans e Chamberlin, ai primi del se-
colo attuale, svilupparono teorie intese 
a valutare le grandi maree che sarebbero 
state determinate nel Sole dall'avvicina-
mento di una stella. Chamberlin indicò 
la formazione dei pianeti nella rottura 
di due filamenti proiettati dal Sole in 
punti diametricalmente opposti . 

Serie obiezioni a questa e consimil i 
teorie furono espresse da Jeffreys. 

La « Tidal Theory » di Jeans fu per-
fezionata da Jeffreys, il quale però suc-
cessivamente provò che detta teoria era 
inadeguata a spiegare la rotazione dei 
pianeti, concludendo essere preferibile 
la teoria della col l is ione. 

Russell (1935) trovò insostenibile an-
che quest'ultima teoria, e suggerì la pos-
sibilità che il Sole fosse un membro di 
una stella doppia, quando giunse i l cor-
po vagante. I dettagli di quest'ultima 
ipotesi furono sviluppati da Lyttleton. 
Però Spitzer (1941) invalidò questa teo-
ria, mostrando che a motivo della sua 
alta temperatura, la materia proiettata 
diil Sole dovrebbe essersi completamente 
dissipata. Altre teorie in questo senso 

(Hoy le - 1946 - e Albada - 1947), non 
ebbero maggior fortuna. 

Negli ultimi anni, il favore si è ancora 
una volta leggermente spostato verso le 
teorie nebulari. Queste furono riprese 
da Alfvén, che attribuisce al Sole la cat-
tura di atomi ionizzati. Nel 1944 V o n 
Weiziicker partì dall'ipotesi di una nebu-
losa discoiforme circondante il Sole, di 
massa pari a un decimo di quella del 
Sole, e attribuì un ruolo preponderante 
alla turbolenza nella conseguente con-
densazione e formazione dei pianeti . An-
che questa teoria presenta difficoltà, non 
ancora superate, specie nella spiegazione 
della presente distribuzione del momen-
to angolare fra i pianeti e il Sole. Una 
versione modificata della teoria di von 
Weiziicker fu ult imamente (1951) tentata 
da Kuiper: le fluttuazioni nella densità 
costrinsero il gas turbolento nei « proto-
pianeti », di massa molto maggiore di 
quella degli attuali. Ogni protopianeta, 
di forma discoidale, raccolse molta della 
materia nebulare trovantesi alla sua di-
stanza dal Sole. All ' inizio i protopianeti 
si trovavano in contatto fra loro e si 
stendevano da punti prossimi all'orbita 
di Mercurio oltre l'orbita di Plutone . 
Successivamente i protopianeti si separa-
rono fra loro a mano a mano che si con-
densavano e perdevano gran parte della 
loro massa in tale processo. 

A questo punto Bullen richiama la 
recentissima teoria di Ilarold C. Urey, 
dell'Università di Chicago. Urey compie 
una nuova ardita sìntesi, che, partendo 
dalla teoria di Kuiper sull'origine dei 
pianeti, tende a coordinare genericamen-
te una gran copia di dati d'osservazione 
geologica, geofisica e planetaria. 

Mentre nella maggior parte del le pre-
cedenti teorie, i pianeti risultano forma-
ti ad alte temperature e successivamente 
raffreddati, Urey ritiene che i pianeti ab-
biano avuto un'origine fredda. 

Il Sole ebbe origine per contrazione 
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della nebula, mentre la temperatura an-
dava gradatamente aumentando. 

In questo periodo le polveri nebulari 
si andavano raccogliendo in protopiane-
ti : tale processo è ritenuto essersi svi-
luppalo a temperatura molto bassa, così 
da preservare parte dell'acqua e degli 
altri e lementi volatili primordiali . 

Segue, quindi Io stadio ad alta tempe-
ratura, in cui la compressione adiabatica 
dei gas nei protopianeti innalzò le tem-
perature interne, l'ordine di 2000° C es-
sendo raggiunto nel caso del protopiane-
ta da cui trasse origine la Terra. In que-
sta fase si ebbe ulteriore perdita di gas 
e di silicati volatizzali, e riduzione di 
ossidi di ferro in ferro metall ico. 

Successivamente la temperatura dimi-
nuì e i pianeti aumentarono di dimen-
sione per cattura di materia cosmica. 
I pianeti primitivi sono considerati co-
m e mescolanze grossolanamente omoge-
nee di fasi di silicati e di ferro. Il nu-
c leo centrale terrestre è ritenuto essersi 
formato, durante tempi geologici , per 
gravitazione del ferro o del nichel-ferro 
attraverso i silicati più leggeri. Urey 
esclude che la Terra sia passata per uno 
stato di fusione. 

Bul len riassume le conclusioni di Urey 
su Marte e sulla Luna, ritenuti come 
« pianeti fossili ». 

Vengono inline riassunte le obiezioni 
l inoni mosse alla teoria di Urey, specie 
da parte di Jeffrevs. 

Bul len osserva come vi sia generale 
accordo fra le densità e i gradienti di 
densità da lui trovale e quelle conse-
guenti dalla teoria di Urey, per ciò che 
concerne il mantello e il nucleo terre-
stre. Esistono invece sensibili differenze 
sulla questione della composizione del-
l'interno della Terra fra le deduzioni di 
Urey e quelle di Bul len e Ramsey. Tali 
differenze riguardano in modo particola-
re, la parte della Terra al disotto dei 
2700 Km. Urey ritiene che la regione E 

(fra 2900 e 5000 Km. di profondità) sia 
largamente costituita di ferro e suppone 
(con riserva) che il nickel predomini nel 
nucleo interno (al disotto dei 5000 
Km.ca.). 

La teoria di Ramsey e Bullen, che con-
sidera costituita di silicati la regione E, 
non viene accettata da Urey. Bullen di-
scute i motivi su cui si basano le obie-
zioni di Urey, ritenendoli insufficienti 
a giustificare le sue conclusioni. 

Ad ogni modo, la nuova teoria di Urey 
rimette in discussione, oltre a questioni 
cosmologiche, anche numerose questioni 
geofisiche, che vanno riesaminate alla 
luce della nuova teoria. (P. C.). 

I)i BRAI L.: Gli impianti idroelettrici co-
struiti dalla S.A.D.E. nel dopoguerra. 
Tecnica Italiana, A. VII, 2 (1952). 

Precede un cenno sull'organizzazione 
della Società Adriatica di Elettricità, per 
ciò che si riferisce alia progettazione e 
agli studi che precedono la costruzione 
degli impianti idroelettrici in generale e 
i metodi costruttivi adottati. 

Particolare risalto è dato al problema 
delle grandi dighe, che rappresentano 
opere di notevole responsabilità ed im-
pegno. Si accenna quindi allo sbarramen-
to del torrente Lumiei, affiliente del fiu-
me Tagliamento — nei pressi di Ampez-
zo —, costituito da un impianto ad alta 
caduta con diga a cupola, che forma il 
grande, serbatoio della Maina di Sauris, 
per finire con la grande centrale di So-
verzene sul fiume Piave, alimentata dal 
serbatoio di Pieve di Cadore, formato da 
una grande diga ad arco-gravità. Una 
lunga galleria porta l'acqua al serbatoio 
intermedio di Val Gallina e da qui alla 
centrale di Soverzene, dopo aver rac-
colto lungo il percorso anche il contri-
buto del Boite, proveniente dal serbatoio 
di Valle di Cadore. (P. C.). 
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S E M E N Z A C . : The most recenl Dams by 
the 'Società Adriatica di Elettricità 
(S.AJ).E.y in the Eastern Alps. The 
Institution of Civil Engineers, Londra 
(1952). 

Riporta una comunicazione fatta dal-
l'Ing. Semenza presso « T h e Institution 
of Civil Engineers » di Londra. In essa 
vengono descritte le caratteristiche e i 
metodi di costruzione relativi alle ulti-
me dighe, per bacini idroelettrici, co-
struite nel Veneto dalla Società Adria-
tica di Elettricità. La descrizione si ri-
ferisce alle seguenti opere: diga sul Lu-
miei alla Maina di Sauris; l inee princi-
pali dei bacini collegati Piave-Boite-
Vajont; diga sul Piave a Pieve di Ca-
dore; diga di Val Gal l ina; diga sul Boi-
te a Valle di Cadore; cenni sui pro-
getti di dighe sul Vajont e sul Maè. 

Per ogni diga sono descritte le con-
dizioni del suolo di fondazione; i dati 
concernenti le dighe e le riserve idriche; 
i progetti e gli studi elaborati; la pre-
parazione di un tipo appropriato di ce-
mento ; una lista di apparecchi di con-
trollo e misura. 

11 lavoro è illustrato da 21 figure e 3 
tavole fuori testo. 

La comunicazione è seguita in Appen-
dice, da una lunga, interessante discus-
sione, nella quale intervennero sei stu-
diosi inglesi , oltre ai proff. Oberti e 
Tonini . 

Di particolare interesse per i geofisici 

risulta l'intervento di Mr. G. M. Binine, 
nel quale, fra l'altro, vengono messi in 
evidenza i pregi del metodo dinamico 
per la determinazione del modulo di 
\ o u n g , metodo che consente ili ottenere 
« very quickly and easily the elasticity 
of the rock material ». (P. C.). 

S E M E N Z A C. : Die neuere Entivicklung ini 
lìau von Wasserfcrnjtanlagen in Italien. 
Zeitschrift des Ósterreichischen Inge-
nieur — und Architekten — Vereines; 
97. Jahrgang, Heft 9-10 (1952). 
Precede un'introduzione sulla situazio-

ne attuale delle fonti di energia in Italia. 
L'A. calcola che l'energia prodotta in 
Italia durante il 1951 sia dell 'ordine di 
21! miliardi di kWh, di cui 26 miliardi 
provenienti da centrali idroeletriche. 
Circa il 75% dell'energia idrica italiana 
proviene dalle valli a lpine dell'Italia 
Settentrionale. 

Vengono poi passati in esame lo svi-
luppo e le caratteristiche dell'utilizzazio-
ne dell'energia idrica in Italia, nonché 
gli odierni orientamenti e principi diret-
tivi delle costruzioni di sbarramento, con 
particolare riguardo alle dighe ad arco-
gravità, che sono attualmente le più dif-
fuse in Italia. 

Vengono richiamati, per sommi capi; 
gli elementi costruttivi caratteristici di 
alcune dighe (Pieve di Cadore. Santa 
Giustina, Val Gallina, ecc.). (P. C.). 
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